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Chi ha mandato il dinamitardo a tentare la strage sul treno? 

La bomba avrebbe potuto distruggere 
almeno dieci vagoni dei Torino-Roma 
Su quelle carrozze c'erano mille persone - Il passato missino del giovane terrorista ferito sul convoglio dallo scoppio del detonatore - Nega testardamente - I mandanti avevano 
scelto un convoglio della Riviera e il giorno di sabato - Questa volta non ci sono « piste anarchiche » e indagini da farsi « in tutte le direzioni » - Andare fino in fondo 

DALL'INVIATO 
S. MARGHERITA LJGURE, 8 aprile 

Ormai non vi sono più dubbi: i mandanti di Nico Azzi volevano « provocare una 
catastrofe assai più terrificante della bomba esplosa alla Banca deirAgricoltura di 
Milano». Questo giudizio espresso oggi di un alto funzionario della polizia e con
fermato da tutti i fatti conosciuti, è stato ribadito dal dottor Umberto Catalano, 
capo dell'ufficio politico della questura di Genova: se il piano non fosse fallito — 
egli ha detto — « l'intera coda del treno sarebbe stata distrutta ». Ora bisogna consi
derare che il direttissimo Torino-Roma era formato da quindici carrozze, e la bom
ba avrebbe dovuto esplodere sulla quinta. Dietro si trovavano altri dieci vagoni e 
tutti sarebbero deragliati; 
delle mille persone circa 
che si trovavano sul treno 
centinaia avrebbero sicura
mente perduto la vita. Ma 
perché il piano è fallito? 
Chi è Nico Azzi, quale or
ganizzazione ha operato al
le sue spalle e probabilmente 
si propone di operare anco
ra? Chi sono e quali obietti
vi perseguono i mandanti del 
lascista? 

Ricordiamo anzitutto la suc
cessione cronologica dei fatti. 
Dopo che il direttissimo To
rino-Roma aveva lasciato la 
stazione di Brignole il signor 
Attilio Fioretti, uno dei pas
seggeri, ha sentito im botto 
non molto forte e ha visto 
uscire dalla toilette un gio
vane insanguinato. Era Nico 
Azzi, che da quel momento 
avrebbe cominciato a raccon
tare la sua inverosimile ver
sione di una caduta acciden
tale alla stazione di partenza 
nel tentativo di prendere il 
treno in corsa. 

In realtà il fascista era sta
to visto salire sul treno da 
due camerieri — Luigi Dio
dati e Alberico Spaziani — e 
in quel momento stava benis
simo. I due credono anche di 
avere scorto l'Azzi parlare 
con un'altra persona, proba
bilmente un complice. A Ner
vi l'attentatore ha cercato di 
abbandonare il convoglio ma 
è stato bloccato dal capotre
no. Nel frattempo scattava 
l'allarme, il questore dottor 
Santillo ordinava che tutto il 
traffico ferroviario venisse fer
mato e cento agenti perlustra
vano un tratto di 4(M) metri 
fra Nervi e Brignole. 

Non è stato un lavoro faci
le, soprattutto nel buio dei 
tunnel, ma finalmente sotto 
la galleria San Martino sono 
stati trovati un chilo di tri
tolo (due mattonelle da mez
zo chilogrammo ciascuna), 
una sveglia marca « Bles-
sing» fermata sulle, 12.25, una 
borsa nera' e "una batteria da' 
quattro volts e mezzo. Nella 
toilette gli agenti hanno rin
venuto altri frammenti di tri
tolo, il detonatore esploso, e 
il piccolo perno della sveglia 
che serviva a girare le lancet
te. 

Come abbiamo già riferi
to ieri, alle 12,25 il direttis
simo avrebbe attraversato la 
lunga galleria che congiunge 
Riva Trigoso a Moneglia pas
sando sotto il Bracco, e qui 
con tutta probabilità la tra
gedia avrebbe dovuto consu
marsi e assumere proporzioni 
inimmaginabili. Non è acca
duto per caso, grazie a un 
« incidente sul lavoro »: Nico 
Azzi — secondo la ricostru
zione fatta dagli inquirenti — 
si è seduto sulla coppa del 
gabinetto e ha cominciato a 
predisporre l'ordigno, dopo 
avere deposto a terra il deto
natore collegato a due fili. A 
questo punto uno scossone 
violento del treno provoca un 
contatto tra i fili che il fa
scista tiene in mano e il de
tonatore esplode. Il tritolo, 
per fortuna, è più lontano, di
versamente la bomba sarebbe 
scoppiata e ora scriveremmo 
l'elenco dei morti: uomini, 
donne e bambini uccisi dal 
più criminale progetto che ab
bia mai costellato la trama 
nera. 

In realtà il piano era stato 
preparato con cura. Nico Az
zi è partito ieri mattina da 
Milano e ha raggiunto Pavia, 
insieme a chi e con quale 
mezzo ancora non è dato sa
pere. Da Pavia ha preso un 
diretto per Genova e final
mente è salito sul direttissi
mo Torino-Roma. Questo gi
ro vizioso, affermano gli in
quirenti, aveva uno scopo pre
ciso: a catastrofe avvenuta le 
indagini della polizia avreb
bero dovuto orientarsi verso 

Ragazzo muore 
in uno scontro 

con la 500 rubata 
ROMA, 8 aprite 

Un giovane di diciassette an
ni è morto ieri sulla «500» 
rubata con la quale si è an
dato a schiantare contro un 
autocarro all'altezza del chi
lometro 3 della Giustiniana, 
alla periferia di Roma. 

Lo scontro è avvenuto poco 
dopo mezzogiorno. La «500» 
targata Roma E 00981, era sta
ta rubata la sera precedente 
a Giuseppe Purgatorio; il gio
vane che era alla guida si 
chiamava Mario Lo Pardo, e-
ra senza patente e ha abbor
dato la curva a una tale ve
locità che è finito completa
mente sull'altra corsia men
tre sopraggiungeva l'autocar
ro targato VT 26410, condotto 
da Spartaco Andreuzzi di Ve-
tralla, in provincia di Viterbo. 

L'urto è stato talmente vio
lento che l'utilitaria è stata 
stritolata sotto le ruote del 
pesante automezzo, tanto che 
per estrarre il corpo marto
riato della vittima dalle la
miere sono state necessarie 
ore di lavoro dei vigili del 
fuoco con la fiamma ossi
drica. 

Torino e trascurare Milano, 
dove si trova quasi sicura
mente la centrale operativa. 

Non solo. I mandanti han
no scelto il sabato quando i 
treni sono più affollati per ii 
fine settimana, hanno scelto 
le 12,25 e il passaggio nella 
più lunga galleria della stru-
da ferrata, affinchè il nume
ro delle vittime fos?e il pili 
alto possibile. Nico Azzi ave
va in tasca un biglietto per 
Santa Margherita comprato a 
Pavia, e una volta giunto nel
la cittadina rivierasca, appa
rentemente per un normale 
week-end. nessuno avrebbe po
tuto risalire sino a lui. A Pa
via sono stati acquistati altri 
biglietti per Santa Margheri 
ta (sembra sette) e tra que
sti probabilmente si trovano 
i complici del fascista. Par
ticolare importanza viene da
ta al fatto che un giovane in 
impermeabile sarabbe stato 
visto acquistare a Pavia due 
biglietti per Santa Margheri
ta: forse uno per sé, il secon
do per Nico Azzi. 

Chi è Azzi? Questa volta 
— a differenza di quanto ac
cadde il 12 dicembre 1969 do
po l'attentato alla Banca del
l'Agricoltura — la pista è 
chiaramente tracciata. Nessu
no potrà accusare gli anar
chici o affermare che « si in
daga in tutte le direzioni ». 
Azzi è un impiegato di una 
società di assicurazioni, ha 22 
anni, è nato a Serravalle Po 
in provincia di Mantova e abi
ta a Milano in via Fratelli 
Ruffini 1, dove la madre è 
portinaia dello stabile. Da due 
anni, almeno ufficialmente, 
non è più iscritto al MSI e 
fa parte del gruppo fascista 
« Ordine nuovo ». Era colla
boratore della rivista La Fe
nice. sempre di « Ordine nuo
vo », e già due volte è stato 
fermato dalla polizia: a Mila
no per oltraggio e resisten
za, e a Bergamo per avere 
lanciato bottiglie incendiarie 
"contro1 una scuòla. 

Ma Nico Azzi è soltanto 
l'ultimo anello di una lunga 
catena. Questa volta gli in
quirenti sembrano convinti 
che vi fosse il proposito fred
damente deliberato di com
piere una strage spaventosa, 
e che esistano dei mandanti 
potenti. Anche un giornale 
moderato come il Secolo XIX 
di Genova scrive stamane: 
« Nel 1968 Pino Rauti (era an
cora segretario dell'organizza
zione "Ordine nuovo") prepa
rò un viaggio in Grecia per 
se e per cinquanta camerati 
esponenti di punta dei vari 
raggruppamenti della destra 
nazionale. Al ritorno molti di 
questi "turisti" si fecero cre
scere barba e baffi. Vestiro
no di stracci e cercarono di 
infiltrarsi nei movimenti a-
narchici, marxisti o di fon
darne addirittura qualcuno 
loro. Diego Vandelli, a Geno
va, diventò capo della banda 
"22 Ottobre"; Mario Merlino 
(imputato per gli attentati al
le banche del '69) è animatore 
a Roma del circolo "anarchi
co" "22 Marzo"; Serafino Di 
Luia mette in piedi a Milano 
il gruppo "Lotta di popolo". 
Chi tiene le fila è Stefano 
Delle Chiaie detto il "Cacco
la". Alla lista ora si aggiun
ge un ragazzo di 22 anni ». 

Ma se è del tutto ovvio pen
sare a mandanti che vanno 
ben oltre i « Caccola », e stan
no in Italia ma anche al di 
là del mare, essenziale è che 
nessuno sforzo venga ora tra
lasciato per fare finalmente 
luce e scoprire la verità su 
tutta la trama nera. I propo
siti sono fin troppo eviden
ti. Quando Pino Rauti era an
cora direttore della rivista 
Ordine nuovo questi proposi
ti venivano così descritti sul 
mensile neonazista: « Occor
rono uomini nuovi ebe sap
piano catalizzare attorno a se 
l'ansia e il timore delle mas
se spaurite ». 

La tragedia sul direttissi
mo Torino-Roma sarebbe av
venuta in un momento deli
cato della vita politica nazio
nale. mentre i voti fascisti 
sorreggono ormai apertamen
te il governo Andreotti e un 
unico filo criminoso congiun
ge episodi solo apparentemen
te isolati: dallo scandalo del
le intercettazioni telefoniche 
all'attentato contro il questo
re Angelo Mangano, all'aggres
sione e alle minacce al pre
tore Infelisi. Sono chiari i 
vantaggi che le centrali rea
zionarie italiane e straniere 
si ripromettevano di trarre 
da una tragedia che avrebbe 
dovuto scuotere il Paese, se
minare smarrimento e stimo
lare l'invocazione di un go
verno « forte ». Un caso for
tunato ha voluto invece che 
centinaia di vite fossero ri
sparmiate e oggi gli inquiren
ti dispongono non solo di una 
traccia, ma dell'esecutore del 
crimine: l'opinione pubblica 
democratica ha tutto il dirit
to di chiedere che si vada 
sino in fondo. 

Intanto, mentre la polizia 
ha esteso le indagini a Mi
lano, Pavia, Bergamo e altre 
città Nico Azzi ha subito un 
primo interrogatorio all'ospe
dale di Santa Margherita do
ve è piantonato, da parte del 
sostituto procuratore di Chia
vari dottor Giuseppe Quat
trocchi. 

Il segreto istnittorio impe
disce di conoscere l'esito del
l'interrogatorio, ma sembra 

che l'Azzi continui a negare 
sprezzantemente i fatti, ag
grappandosi sempre alla ver
sione della caduta accidenta
le, Il caso è passato ora alla 
magistratura di Genova per 
competenza e appena possibi
le l'attentatore sarà trasferi
to all'infermeria del carcere 
di Marassi. L'imputazione è 
ancora quella immediata: «De
tenzione e trasporto di mate
riale esplodente », ma sembra 
improbabile che non venga 
contestato anche il reato di 
strage (il «tentativo di stra
ge » non esiste nel codice pe
nale). Nel frattempo il fasci
sta sta bene, le sue ferite 
sono lievi, ha dormito tran
quillamente tutta la notte, ha 
chiesto a un carabiniere di 
comprargli delle caramelle, e 
ha fatto il nome dell'avvoca
to Nencioni, senatore del 
MSI, come suo difensore di 
fiducia. 

Flavio Micheiini Il carrello usato dalla polizia per il ritrovamento dell'esplosivo sulla linea Torino-Roma. 

5/ è svolto a Ramina il primo convegno regionale 

Emilia-Romagna: gli 
studenti per lo 

sviluppo dell'unità 
A fianco dei lavoratori • degli Enti locali per 
la democrazia e un nuovo rilancio econo
mico - Presenti 300 delegati • Il saluto dei 
metalmeccanici portato da Giorgio Benvenuto 

SERVIZIO 
RAVENNA, 8 aprile 

« Creare un movimento de
gli studenti quale forza poli
tica autonoma, unitaria, orga
nizzata e di massa, per inse
rirsi nella battaglia per Ha de
mocrazia e un nuovo svilup
po economico a fianco dei la
voratori »: questo è stato il 
tema del primo convegno re
gionale degli studenti dell'E
milia Romagna svoltosi oggi 
a Ravenna presso la Casa 
dello studente. 

Il convegno che ha visto la 
partecipazione di oltre 300 stu
denti delegati o invitati dalle 
assemblee di istituto prepara
torie. in rappresentanza delle 
otto province della regione 
Emilia-Romagna, rappresenta 
un primo passo per la co
struzione di un movimento 
organizzato, permanente, ca
pace di essere forza determi
nante nella lotta per un rin
novamento democratico della 
scuola e che superi quindi o-
gni residuo di avventurismo 
e settarismo di certe compo
nenti minoritarie. 

Le adesioni espresse al con
vegno sottolineano la sensi
bilità che Enti locali, sindaca
ti, forze politiche e democra
tiche, hanno verso i problemi 
che travagliano il mondo del
la scuola. La Giunta regiona
le ha aderito attraverso un 
telegramma inviato al presi
dente della Regione, compa-

Si sono già arenate le indagini per l'agguato 

PERSINO IL QUESTORE MANGANO NON CREDE 
CHE SI TRATTI DI UNA VENDETTA MAFIOSA 

Lo avrebbe detto ad uno degli inquirenti - Ieri è stato ascoltato per due ore e mezzo dal capo della 
Mobile romana - I torbidi intrecci tra mafia e telespie: questo il campo nel quale si deve indagare 

DONNE AMERICANE CONTRO L'AUMENTO DEI PREZZI Broadway, • New 
York, solitamen

te teatro di parate di altro genere, ha vitto ieri una sfilata di migliaia di donne che protestavano 
contro il rapido rialzo dei prezzi dei generi alimentari • soprattutto della carne. La manifestazione 
segnava la chiusura della « settimana dì boicottaggio della carne », che ha avuto un largo successo. 
Manifestazioni analoghe si sono svolte ieri anche a Chicago • in altre città degli Stati Uniti. Nella 
foto: vn momento della sfilata a Broadway. 

. ROMA, 8 aprile , ., 
"" Ufficialmente si continua ad 
indagare secondo routine e 
sempre a lungo la pista fissa, 
quella che è stata definita 
« siciliana » o « mafiosa »; uffi
ciosamente qualche dubbio 
deve cominciare a tormenta
re gli investigatori che stan
no cercando di sbrogliare l'in
tricata matassa dell'attentato 
al questore Mangano. Ci sa
rebbe oltretutto un motivo 
preciso e ben giustificato: a 
quel che racconta un collega 
deWAvanli!. sarebbe stato lo 
stesso Mangano a dire a qual
cuno — « all'unica persona, 
tra le tante andate a trovar
lo. della quale potesse obiet
tivamente fidarsi », scrive il 
quotidiano socialista — di la
sciar perdere la pista « ma
fiosa»; lui stesso non pense
rebbe affatto a Luciano Lig-
gio come al mandante del fe
roce agguato. Tutto questo, 
anche se sinora nessuno ha 
smentito la storia, ripresa an
che da fonti ufficiali come ra
dio e TV, di un incontro tra 
il questore e Frank Coppola 
sul tema Liggìo e di un suc
cessivo, «importante» appun
tamento chiesto da Mangano 
per * riferire ». 

Angelo Mangano, dopo es

sere stato ascoltato sabato 
scorso per oltre quattro ore 
dal magistrato De Nicola, è 
stato sentito questa mattina, 
ufficialmente, da alcuni suoi 
colleghi, e precisamente dal 
capo della Mobile romana, 
Vecchione, e dal capo della 
Squadra omicidi. Scali. Il col
lòquio, svoltosi naturalmente 
nella cameretta del San Gio
vanni, è durato due ore e 
mezzo; sui contenuti non è 
trapelato granché, ma è cer
to che il questore ferito ha 
ripetuto ancora una volta le 
modalità dell'agguato. Ci sa
rebbe stata soltanto una va
riazione, rispetto alla rico
struzione precedente: Manga
no si sarebbe detto convinto 
che il killer, che gli ha spa
rato contro da pochi metri, 
avesse in mano un'arma cor
ta, probabilmente una pisto
la. Salta in aria così la ver
sione del fuoco incrociato tra 
pistole e un fucile caricato a 
lupara? Non ancora, anche 
perché solo i periti balistici 
potranno definire la questio
ne delle armi usate dal com
mando. 

C'è da ricordare che Ange
lo Mangano ha descritto nuo
vamente ai suoi colleghi il 
killer: ha ripetuto che si trat-

Forse una settimana importante nell'inchiesta sui telefoni spiati 

Saranno di scena gli industriali 
che chiesero le intercettazioni? 

Arrivati ieri a Milano i ginéici romani - Beneforti a confronto con Mattioli e Tom Ponzi - La controversia per fnniiicaiione ielle iniagini 
MILANO, 8 aprile 

La vicenda dei telefoni spia
ti continua ad aggrovigliar
si anche se, per ora. i colpe
voli attorno a cui ruota al
meno pubblicamente l'atten
zione degli inquirenti sono 
sempre gli stessi. Oggi è ar
rivato a Milano il giudice 
istruttore di Roma dott. Re
nato Squillante, che era già 
stato nel capoluogo lombar
do nelle scorse settimane. Il 
giudice era accompagnato dal 
sostituto procuratore dott. 
Beniamino Fagnani e dal ca
pitano dei CC Antonio Vari-
sto. 

Il dott. Squillante coadiu
va il consigliere istruttore di 
Roma dott. Gallucci, nella in
chiesta di cui è protagonista 
il «signor Pont edera», l'av
vocato Giorgio Marino Fab
bri che avrebbe spiato ai dan
ni dell'ex direttore generale 
delPANAS ing. Ennio Chia-
tante. Utilizzando appunto la 
registrazione di alcune tele
fonate del dirigente dell'ANAS 
il Fabbri avrebbe tentato una 
estorsione, dato che avrebbe 
rilevato in queste comunica
zioni telefoniche la prova di 
irregolarità nelle aste di ap
palto per la costruzione di 
autostrade. 

Come è noto l'aw. Fabbri, 
dopo aver consegnato una 
parte delle bobine registrate 
ai magistrati romani, s'è e-
clissato. Contemporaneamen
te però dall'indagine sulle in
tercettazioni telefoniche ed in 

particolare dall'interrogatorio tioli accusandoli di complici-
dei supertecnico delle radio 
spie e .supertestimone Bruno 
Mattioli sarebbe emerso che 
il «signor Pontedera» sareb
be stato rifornito di apparec
chiature e istruito per spiare 
proprio dallo stesso Mattio
li su ordine dell'allora com
missario capo della Crimi-
nalpol Nord Walter Benefor
ti. II Mattioli avrebbe dichia
rato durante l'interrogatorio 
di aver avuto due volte con
tatti con l'aw. Fabbri, sem
pre su richiesta di Beneforti. 

La prima volta egli avreb
be fornito i microfoni d'am
biente al Fabbri spiegando
gli come avrebbe dovuto farli 
funzionare. Ma poco dopo Be
neforti lo avrebbe fatto ri
chiamare chiedendogli di an
dare a Roma perchè l'avvoca
to non aveva capito bene le 
spiegazioni e non riusciva a 
far funzionare le apparecchia
ture. Cosi Mattioli, sempre 
credendo, a suo dire, di com
piere un'azione del tutto le
gale in quanto ordinata da un 
commissario capo, andò a Ro
ma e precisamente nell'appar
tamento acquistato da Fabbri 
per spiare King. Ennio dila
tante. e diede una specie di 
rapida ripetizione al suo nuo
vo allievo. 

Il racconto di Mattioli è 
ovviamente parziale, altrimen
ti non si comprenderebbe 
perchè i magistrati romani 
hanno emesso avvisi di reato 
contro Tom Ponzi, Walter Be-
neforti e lo stesso Bruno Mat

ta con l'avvocato Fabbri. 
In questi giorni che si an

nunciano frenetici per - gli 
inquirenti romani si tente
rà di chiarire appunto il 
rapporto tra questi perso
naggi e contemporaneamen
te di conoscere il più possi
bile i mandanti e i risultati 
della operazione spionaggio. 
dato che la fuga di Fabbri 
ha lasciato molte cose av
volte nel mistero. 

In base al programma sta
bilito. il dott. Squillante ed 
il dott. Fagnani dovrebbero 
interrogare domani mattina 
Bruno Mattioli e domani po
meriggio Tom Ponzi, mentre 
la giornata di martedì sa
rebbe dedicata ai confronti. 
In mattinata quello tra Mat
tioli e Beneforti, nel pome
riggio quello tra l'ex comis-
sario e Tom Ponzi. 

Da domani dovrebbe ri
prendere in pieno l'inchiesta 
dei magistrati milanesi sul
lo spionaggio telefonico. Co
me è noto da venerdì scorso 
l'inchiesta è stata formaliz
zata ed affidata al giudice i-
st ruttore Giuseppe Patrone, 
che ha impiegato questi due 
giorni per leggere il volumi
noso fascicolo raccolto dal ' 
sostituto procuratore dottor 
Liberato RiccardelU e quindi 
da domani dovrebbe ripende
re gli interrogatori di parec
chi tecnici della SIP ormai 
in carcere da tre settimane 
senza essere nemmeno stati 
interrogati. 

Ma il problema più grosso 
da risolvere per il dott. Pa
trone è quello di arrivare ai 
mandanti delle intercettazio
ni telefoniche, quegli uomi
ni della destra economica e 
politica che hanno ordinato 
le intercettazioni e da esse 
hanno tratto grandi vantag
gi economici e politici basa
ti sul ricatto. A questo pro
posito circola oggi al Palazzo 
di giustizia la voce che nei 
prossimi giorni verranno in
terrogati alcuni noti indu
striali sospettati appunto di 
essere i mandanti delle spia
te. 

Le voci in questione sono 
indeterminate e quindi non 
si sa né quanti né quali sia
no questi industriali, né a 
quali fini essi abbiano ordi
nato le intercettazioni. Tut
tavia è chiaro che sarebbe 
già un passo avanti rispetto 
alla situazione attuale che 
vede colpiti duramente dei 
tecnici che hanno preso 40-
50 mila lire per fare opera
zioni materiali di collega
mento. in carcere investiga
tori più o meno noti, ma an
cora sconosciuti i veri re
sponsabili di questi gravissi
mi reati. 

A questo proposito secondo 
un settimanale fascista mila
nese, che conduce un'ovvia 
campagna di difesa dell'in
vestigatore missino Tom Pon
zi, cercando di minimizzare 
le sue responsabilità e con
dendo il tutto con informa
zioni riservate di non dub

bi» provenienza, sui telefoni 
di alcuni personaggi che sa
rebbero stati controllati, sa
rebbero state intercettate le 
telefonate degli avvocati Al
berto Candian e Piero Schle-
singer. dell'ex giudice costi
tuzionale Nicola Jaeger, del 
giornalista Silvio Bertoldi. 

E tuttavia è chiaro che se 
veramente si vuole arrivare 
ai mandanti, almeno ai prin
cipali mandanti, si deve pas
sare proprio attraverso Tom 
Ponzi e Walter Beneforti. 
Ed è strano che fino a que
sto momento il magistrato 
milanese non abbia trovato 
il tempo di interrogare pro
prio il detective fascista, li
mitandosi all'interrogatorio 
di alcuni tecnici della SIP 
che molto probabilmente non 
sapevano chi erano i man
danti per i quali lavoravano. 

E infine rimane aperto il 
problema di unificare le due 
«inchieste parallele» di Mi
lano e di Roma per evitare 
il ripetersi di incresciosi ca
si come quelli dei giorni 
scorsi e soprattutto che in 
questo modo venga insabbia
ta tutta l'inchiesta. A que
sto proposito pare che nei 
prossimi giorni la controver
sia venga risolta e, sempre 
secondo indiscrezioni raccol
te al Palazzo di Giustizia, 
la corsa dovrebbe essere vin
ta dalla magistratura mila
nese. 

• Giorgio Oldrini 

ta di un giovane bruno, ab
bastanza tarchiato, con un a-
bito scuro, probabilmente 
marrone, indosso. Un giova
ne che, comunque, ed era 
scontato, lui non aveva mai 
visto prima; e che forse lo 
stava attendendo in strada, 
protetto dalle ombre che col 
buio della sera gravano su via 
Tor Tre Teste. Dopo il de
linquente è luggito con i tre 
complici a bordo di questa 
sempre misteriosa « Alfa »; or
mai. a quattro giorni dall'ag
guato, gli investigatori non so
no neanche riusciti a stabi
lire se si tratta di una « 1750 » 
o di una «2000», figurarsi se 
sono riusciti ad «identificar
la». Il giro ruota sempre in
torno alle solite cinque o sei 
auto rubate a Milano e a Ro
ma, ma targate Milano, in 
questi ultimi giorni; contem
poraneamente prende sempre 
più consistenza l'ipotesi di 
un'auto « pulita », nascosta da 
una targa nemmeno rubata 
ma • semplicemente « costrui
ta » dal commando. 

SI è già detto delle indagini 
secondo routine: colloquio 
con Mangano, mentre l'appun
tato Domenico Casella, sem
pre grave anche se lievemen
te migliorato, non può essere 
ascoltato; interrogatori di al
cuni confinati mafiosi; mes
sa sotto torchio dei soliti con
fidenti. Ma, anche per l'asso
luta mancanza di risultati, la 
pista a senso unico comin
cia a traballare; si comincia 
a sentire dire dagli investiga
tori che nessuna nuova pista 
verrà adesso trascurata, che 
tutte possono essere valide. 
Viene, cosi, prepotentemente 
alla ribalta lo stretto intrec
cio tra mafia e telespie. Le 
circostanze che portano a 
questa pista sono state ripe
tute più volte. Vanno dalla 
amicizia di Mangano con Wal
ter Beneforti al fatto che il 
questore fosse uno degli uo
mini del centro spionistico di 
ascolto di Tambroni; dalla 
sua conoscenza di Gironi, il 
funzionario delITtalcable sui
cida dopo aver avuto una 
« comunicazione giudiziaria » 
nel quadro delle indagini per 
le intercettazioni abusive, al 
fatto che lo stesso questore 
presto sarebbe stato sentito 
come teste dai giudici che 
indagano su questo vergogno
so bubbone; dalla possibilità 
che anche lui. Mangano, aves
se aperto alcune indagini sul 
dossier telespìe ad un nome 
davvero grosso del mondo in
temazionale degli affari che, 
noto ai parlamentari dell'An
timafia, adesso si troverebbe 
coinvolto anche nello scanda
lo delle telespie, e che sa
rebbe a sua volta un ottimo 
amico di Walter Beneforti. 

Ce n'è a sufficienza per ca
pire dove si trovano, quali so
no i mandanti dell'attentato a 
Mangano. Mafia e telespie, un 
unico torbido intreccio di 
sporchi interessi; è questo il 
campo nel quale debbono in
dagare a fondo gli investiga
tori se davvero vogliono ar
rivare ai nomi dei killer», so
prattutto a quelli dei mafiosi 
mandanti.-

gno Guido Fanti; hanno •-
spresso la loro partecipazione 
la Giunta provinciale e comu
nale di Ravenna, gli Enti lo
cali di Reggio. Parma, Fer
rara, Imola. Forlì, Modena, 
sindacati di categoria e con
federali, la FLM, Camere del 
lavoro, organizzazioni giovani
li (FGCI, FGSI, FGR, movi
menti cattolici, ecc.), organiz
zazioni contadine, il consiglio 
di fabbrica dell'OMSA di 
Faenza. 

Il saluto dei lavoratori me
talmeccanici è stato porta
to al convegno dal segre
tario nazionale della UILM 
Giorgio Benvenuto, il qua
le sa sottolineato l'esigen
za di un rapporto organico. 
nel rispetto dell'autonomia. 
dei sindacati dei lavorato
ri con un movimento degli 
studenti organizzato per bat
tere il disegno conservato
re e reazionario del gover
no e del grande padrona
to. per l'affermazione del di
ritto allo studio e per la di
fesa della democrazia con
tro i tentativi di repressio
ne messi in atto contro gli 
studenti, i lavoratori nelle 
fabbriche e i magistrati de
mocratici antifascisti. Per 
dare organicità a questo di
scorso occorre sconfiggere e 
isolare quelle forze che fan
no dello scontro senza obiet
tivi concreti la loro caratte
ristica peculiare, il loro mo
do di agire. 

Nell'affrontare in partico
lare il discorso della repres
sione nella fabbrica e nella 
scuola. Benvenuto ha sotto
lineato con forza come que
sto disegno del governo An-
dreotti-Malagodi possa esse
re battuto solamente sul pia
no della lotta per la dife
sa e la conquista di nuovi 
diritti democratici che veda 
l'impegno di tutte le forze 
democratiche e autentica
mente antifasciste. 

L'introduzione al dibatti
to, ampio e approfondito per 
l'analisi complessivamente 
qualificata e concreta della 
situazione è stata fatta dal 
compagno Fulvio Cerani, a 
nome del comitato di coor
dinamento degli studenti di 
Ravenna, il quale, dopo aver 
puntualizzato la situazione 
politica ed economica attua
le e aver analizzato il mo
vimento degli studenti dal 
'68 fino ' ad oggi mettendo 
in evidenza le carenze che 
lo hanno contraddistinto, ha 
sottolineato la necessità di 
dare una concreta organiz
zazione alle masse studen
tesche per costruire allean
ze sempre più salde ed orga
niche con gli insegnanti, i 
sindacati, gli enti locali e la 
Regione, con le forze poli
tiche per portare avanti il 
discorso complessivo di ri
forma del sistema scolasti
co, per la conquista di obiet
tivi immediati e intermedi 
che portino la scuola ad un 
sempre crescente rapporto 
con la realtà sociale, con le 
grandi masse dei lavoratori. 

Solo con una organizzazio
ne che caratterizzi il movi
mento degli studenti come 
forza politica autonoma e 
in stretta alleanza con gli 
operai e il tessuto sociale del 
quale sono espressione le isti
tuzioni democratiche della 
società civile, si potrà scon
figgere quel disegno messo 
in atto dalla circolar* Seal-
faro che tende ad alimenta
re le tensioni presenti allo 
interno delle masse studente
sche per dare spazio poi ad 
un disegno repressivo e nel
lo stesso tempo involutivo dei 
positivi processi unitari che 
si sono andati consolidan
do nelle scuole come nelle 
fabbriche. 

Da portare avanti con for
za — è stato sottolineato —. 
è il discorso della democra
zia all'interno della scuola e 
della gestione social» detta 
stessa quale momento di rea
le saldatura di questa fonda
mentale struttura con la so» 
cietà. Ma la battagli», pro
prio per il profondo conte
nuto innovatore democratico 
di cui è portatrice, deve con
cretamente trovare una sal
datura unitaria con tutte le 
istanze democratiche su obiet
tivi concreti. 

Da ciò l'esigenza di riaffer
mare il principio di diritto 
allo studio-diritto al lavoro 
attraverso conquiste interme
die quali il problema della 
formazione professionale, dei 
costi sociali, defTedilisia sco
lastica, degli stessi contenuti 
culturali che possono unire 
sia gli studenti che gli Enti 
locali, i sindacati, i lavoratori 
tutti. 

L'Ente Regione può e de
ve giocare un ruolo primario 
in questo senso, qualora si 
sviluppi una battaglia conse
guente perchè ad essa venga
no assegnati fmarnJanisnti a-
deguati. 

Per il settore deflisdflixia 
occorre — ha concluso il 
compagno Ceroni — collegar
si con le lotte del personale 
della scuola, con gli Enti lo
cali e con gli operai del set
tore in quanto sa questo ter
reno è appunto possibile co
struire nel più blese tempo 
la più larga unita. 

Uno Cavimi 

PRECIPITA A VERGIATE 
UN AEREO DA TURISMO 

GAUAftATE ( V M M ) , g «prita 
Un aereo da turismo con 

due persone a bordo è pre
cipitato nel tardo pomeriggio 
di oggi alla periferia di Ver
giate. Il pilota è morto e> fi 
passeggero è rimasto grave
mente ferito, 


